
In compact disc 
i discorsi 
più importanti , 
di Mao Zedong 

• 1 1 discorsi di Mao saranno disponibili su 
compact disc j partire da settembre l.o ha an­
nuncialo Nuova Cina. Il colanello si intitolarli 
-Registrazioni di Mao Zedong il gigante» e con­
terrà 1 suoi discorsi più importanti, compresa la 
proclamazione nel 19-19 della Repubblica po­
polare cinese Da appelli polititi a oggetti (ti cul­
lo negli anni del libretto rosso diventeranno cosi 
anche oggetti di consumo 

150 milioni 
di visitatori 
perla 
Tour Eiffel 

M La Torre Eiffel si prepara a festeggiare il 
suo 150 milionesimo visitatore. Atteso nei pros­
simi giorni, tra il 28 agosto e il 2 settembre, il for­
tunato visitatore vincerà una visita -speciale» e 
un ricco assortimento di regali, ira cui un'aulo-
mobile. Nata per l'esposizione universale del 
9D0, la torre di ferro progettala dall'ingegner 
Eiffel è certamente trai monumenti più visitati al 
mondo. 

•v^ysì 'Afi-V'i 

Per anni, mentre milioni di ebrei venivano sterminati, la Bbc 
e il Foreign Office nascosero le informazioni sull'Olocausto 
Perché? Paura di un diffuso antisemitismo inglese, preoccupazione 
per r«attendibilità» della radio. Ma in fondo c'è qualcosa di più 

Silenzio sui la 
Un miscuglio di paure e di menzogne, di antisemiti­
smo mal camuffato e di malintesa preoccupazione 
per l'autorevolezza della propria voce: per questo la 
Bbc e il «Foreign Office» cancellarono le informazio­
ni sull'olocausto e la persecuzione degli ebrei da 
parte della Germania nazista. Soltanto ora questa 
pagina poco nobile viene ricostruita dalla stessa 
Bbc che gli dedica da giovedì un documentario. 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. La storia del co­
me la Bbc ignorò lo sterminio 
degli ebrei e stata raccolta in 
un programma basato su do­
cumenti inediti ritrovati negli 
archivi di Stato inglesi ed in 
quelli dell'emittente. La tragica 
omissione di notizie concer­
nenti l'olocausto viene in parte 
attribuita all'antisemitismo ai 
più alti livelli della Bbc e del 
Foreign Olfice. E queste rivela­
zioni potrebbero riaprire an­
che una terribile pagina del­
l'ormai lontana Inghilterra an­
ni Trenta che arrestò e internò 
molti ebrei che (uggivano dalle 
persecuzioni (tra cui anche 
degli italiani). Nostre interviste 
ai sopravvissuti dell'affonda-
mento deH'«Arandora Star» del 
2 luglio 1940 in cui perirono 
476 italiani intemati dagli in­
glesi hanno dimostrato che fra 
gli annegati c'erano degli ebrei 
il cui unico -crimine» era stato 
quello di aver cercato di fuggi­
re dalle persecuzioni di Hitler e 
Mussolini. • 

Il documentario radiofonico 
intitolato •' The Unspeakable 
Atrocity (L'atrocità senza pa­
role) esamina il modo ed i 
motivi in cui le notizie che cir­
colavano sullo sterminio degli 
ebrei, provenienti in particola­
re dal governo polacco in esi­
lio furono cacellate perché ri­
tenute esagerate o contropro­
ducenti. Alcuni alti funzionari 
della Bbc avevano una catliuva 
opinione degli ebrei e credeva­
no che tale atteggiamento fos­
se condiviso datifinterà popo­
lazione. Temevano che tali no­
tizie non sarebbero state cre­
dute dagli ascoltatori metten­
do in pericolo quella che veni­
va ritenuta la - qualità t più 
distintiva • dell'emittente: la 
supposta autorevolezza basata 
sull'attendibiltà di notizie veri­
ficate. Autorevolezza tutta da 
verificare, visto che i servizi in­
temazionali • dell'emittente 
pubblica sono tuttora sotto il 
diretto controllo del Foreign 
Office (il ministero degli este­

ri) che ne fa talvolta un veicolo 
di informazione «guidato» da­
gli interessi del governo. 

i funzionari temevano an­
che che notizie di atrocità con­
tro gli ebrei potessero rafforza­
re sentimenti antisemiti fra gli 
inglesi. Un primo saggio del-

, l'atteggiamento dei funzionari 
; della Bbc davanti alla politica 

nazista dello stermìnio si ottie-
, ne dall'intervista con Harman 

Grisewood del reparto trasmis­
sioni europee dell'emittente 
nel 1939. Tornato dalla Ger-

' mania poco prima della di­
chiarazione di guerra dove 
aveva visto gli effetti della se­
gregazione e persecuzione de­
gli ebrei, Grisewood andò dal 
direttore generale della Bbc 
Frederick Ogilvie. Grisewood 
dichiara: «Quello che Ogilvie 
mi disse mi riempì di orrore». 
Disse: «Sai bene che i tedeschi 

- sono un popolo molto senti­
mentale... bene, quello che fa­
remo è di trasmettere ai tede­
schi il' canto dell'usignolo. 
Manderemo la violoncellista 

. Beatrice Harrison a suonare il 
suo strumento In un bosco vi­
cino ad Oxford. L'usignolo 
canterà e noi trasmetteremo il 

, canto ai tedeschi». Grisewood, 
capi che «non valeva la pena 
continuare il discorso». Irene 
Wagner che andò al Foreign 

' Office per raccontare cosa 
1 aveva sofferto lei stessa come 
- ebrea prima di fuggire si senti 

dire: «Suvvia, le cose non pos­
so essere poi cosi brutte». Sir 
Alexander Cadogan che era al 
Foreign Office dichiara nel 
programma che le storie di 
atrocità provenienti dagli stessi 
ebrei non erano ritenute del 
tutto credibili e c'era riluttanza 
ad usarle alla Bbc perché non 
si voleva dare ai tedeschi l'op­
portunità di sfruttarle come 
«prova» che l'impero britanni­
co era controllato dagli ebrei. 

I giornali inglesi cominciaro­
no a pubblicare articoli sulla 
politica nazista dello sterminio 

nel giugno del 1942. Poco do­
po la metà di quel mese il Dai­
ly Telcoraph scrisse che 
700.000 ebrei polacchi era­
no stati uccisi, alcuni in came­
re a gas mobili. A fine mese al­
tri giornali parlarono di un mi­
lione di morti e scrissero sui 
piani di Hitler di procedere al­
lo sterminio completo, La Bbc 
fece riferimento all'olocausto 
proprio quando non ne potò 
fare a meno, nel contesto delle 
dichiarazioni del n.,inistro degli 
esteri Anthony Eden che il 17 
dicembre del 1942 dichiarò in 
parlamento: «La Germania sta 
ora mettendo in atto la risapu­
ta intenzione di 1 litler di ster­
minare gli ebrei in Europa». I 
deputati osservarono un minu­
to di silenzio. Ma neanche do­
po questo riconoscimento uffi­
ciale dello sterminio la Bbc e il 
Foreign Office cambiarono di 
molto il loro atteggiamento. 
Nell'aprile del 1943TrevorBle-
witt della Bbc propose di man­
dare in onda un programma 
«sul soggetto degli ebrei», 
«scritto da un ebreo senza le­
gami col mondo degli affari, 
pronto a dire di non sentire al­
cuna vergogna di essere ebreo, 
ma senza allusioni a particola­
ri programmi a nome degli 
ebrei». Blewitt propose un 
ebreo legato al mondo dello ' 
spettacolo leggero «senza al­
cun rapporto col mondo della 
malavita, cresciuto ed educate 
con forti simpatie britanniche». 
L'idea venne respinta. Nel feb­
braio del 1943 un altro dirigen­
te fece obiezioni su un'intervi­
sta che «entrava in territorio 
proibito»: l'antisemitismo. 
«Non voglio toccare l'argo­
mento, ammesso che non ven­
ga inquadrato in un contesto 
più generale». Il 17 novembre 
del 1943 il nuovo direttore ge­
nerale Robert Foot diramò una 
velina per significare che la 
Bbc non doveva trasmettere , 
nulla con l'obiettivo di correg- * 
gere «l'esistente antisemitismo 
che è un sentimento prevalen­
te in Inghilterra». Il Foreign Of­
fice continuò a dimostrarsi 
scetticismo sull'esistenza delle 
camere a gas fino all' agosto 
del 1944. La Bbc nella trasmis­
sione alla fine della guerra dal 
campo di sterminio di Belsen 
fece riferimento solo eri pas­
soni all'identità ebraica delle 
vittime, poi aspettò di vedere 
gli articoli pubblicati dai gior­
nali prima di trasmettere l'allu­
cinante resoconto del loro cor­
rispondente. 

fifelSaifei.pu^.V'' ! ' ,r 

La fuga e il ritorno 
degli «inglesi a metà» 
Wk I rapporti fra la Gran Bre­
tagna e gli ebrei sono del tutto • 
speciali. La monarchia inglese 
fu la prima ad espellere i «figli ' 
d'Israele» e una delle ultime ad :• 
accettarli come sudditi dotati ' 
di pieni diritti. Al tempo stesso, ; ' 
però, (u anche la levatrice e la ' 
balia dello Stato ebraico. ' 

Le prime consistenti comu- ]'_ 
nità israelitiche arrivarono nel- " 
le isole britanniche al seguito 
dei conquistatori normanni, 
dopo il 1066. Dapprima eserci­
tarono il commercio (anzi per 
qualche tempo lo monopoliz­
zarono grazie agli stretti rap- ' 
porti professionali e familiari . 
con gli ebrei rimasti sul conti- • 
nente). In seguito, però, con lo • 
svilupparsi : di corporazioni ' 
mercantili cristiane, furono co-, 
stretti a dedicarsi all'artigiana­
to. Infine, espulsi anche da 
questo settore, non ebbero al­
tra alternativa che quella del- ' 
l'attività bancaria, in cui diede-. 
ro prova di grande abilità, pre- ,' 
stando danaro non solo all'ari­
stocrazia, ma anche al re. .-.,-. ' 

Articolati in circa trenta co­
munità e protetti dal sovrano, 
gli ebrei riuscirono a prospera- -
re e a mettere radici in Inghil- •' 
terra fino a che, per complesse f 
ragioni socio-politiche, la loro -
•utilità» diminuì d'importanza. 

ARMINIOSAVIOLI 

Sottoposti a periodici salassi 
da parte del fisco, accusati di 
assassini ntuali, colpiti da vio­
lenze e saccheggi nel corso di 
lotte fra strati alti e bassi dell'a­
ristocrazia, ostacolati, in forza 
di una bolla di papa Gregorio 
X contro l'usura, nell'unica at­
tività che era stata loro conces­
sa, gli ebrei furono infine 
espulsi da Edoardo 1 con il 
grottesco pretesto che > biso­
gnava «difendere l'onore della 
Croce». Erano circa quindici­
mila. Attraversata la Manica, 
trovarono un precario rifugio 
nell'Europa continentale, so­
pratutto in Olanda e in Fran­
cia, Anche qui, tuttavìa, la loro 
vita fu tormentata da persecu­
zioni e violenze sanguinose 
(massacri di ebrei si verificaro­
no soprattutto durante la «Mor­
te Nera», la terribile pestilenza 
del Trecento). "L'espulsione 
dall'Inghilterra rappresentò un 
cattivo esempio, un preceden- , 
te, che fu seguito da provvedi-, 
menti analoghi, più volte revo­
cati e rinnovati, in Francia, in 
Germania e infine in Spagna. È 
interessante il fatto che solo la 
tragedia degli ebrei spagnoli, 
rievocata l'anno scorso in oc­
casione delle celebrazioni co­
lombiane, sia penetrata nella 
coscienza dell'opinione pub­

blica, insieme (ò ovvio) al più 
recente e più terribile Olocau­
sto. Sicché l'Inquisizione spa­
gnola e il nazismo tedesco so­
no accomunati in una genera­
le esecrazione (del resto ben 
meritata) mentre pochi ricor­
dano o sanno che anche i re 
d'Inghilterra e di Francia inflis­
sero ai «loro» ebrei trattamenti 
ingiusti e disumani. - . 

Ulficialmente, gli ebrei tor­
narono in Inghilterra solo du­
rante la repubblica di Crom-
well, e dopo la restaurazione. 
In realtà, tuttavia, ebrei di origi­
ne spagnola e portoghese, for­
malmente convertiti al cristia­
nesimo, ma nell'intimo rimasti 
fedeli alla religione dei padri, i 
cosiddetti «marrani», si erano 
stabiliti a Londra al seguilo di 
mercanti italiani e fiamminghi, 
fra la fine del XVI e l'inizio del 
XVII secolo, all'epoca della re­
gina Elisabetta I e di Shake­
speare. Essi avevano reso 
grandi servigi al regno, allora 
in piena espansione culturale, 
politica, economica e militare, 
Ben informati sull'organizza­
zione del trasporto di oro e 
d'argento dal Nuovo Mondo 
alla Spagna, avevano fornito 
ali?, marineria inglese indica­
zioni preziose sulle rolte segui­
te dai galeoni, facilitandone la 

cattura. Nel 1649, quando re 
Carlo I fu fatto decapitare da 
Cromwell, in Inghilterra viveva­
no già duecento «marrani». La 
rivoluzione repubblicana, il 
pullulare di sette religiose favo- , 
revoli (per ragioni contraddit­
torie e paradossali) al ritorno 
degli ebrei in Inghilterra, l'inte­
resse della classe dirigente pu­
ritana a utilizzare quello che 
oggi chiameremmo il «know-
how» dei mercanti e finanzieri 
«marrani», tutto, insomma, lo 
«spirilo del tempo» concorreva 
a suscitare una svolta nel rap­
porto fra Londra e le comunità 
ebraiche, interne ed esteme. 
La più vicina viveva ad Amster­
dam. Fu perciò da questa città 
che nel 1655 l'influente rabbi­
no Menasseh Ben Israel giunse 
a Londra per presentare al • 
Lord Protettore e al Consiglio 
di Stato una petizione assai 
moderata, con cui chiedeva 
che ai suoi correligionari fosse 
permesso di stabilirsi in Gran 
Bretagna, non come sudditi al- -
la pan con i cristiani ma come . 
ospiti garantiti da una scric di 
clausole. • 

La risposta di Cromwell fu 
sostanzialmente positiva, an­
che se non soddisfece del tutto 
le richieste di Menasseh. Egli si 
limitò a dire che gli ebrei erano 

liberi di recarsi a Londra, pur­
ché lo facessero con discrezio­
ne, per non attirarsi la gelosia 
degli altri mercanti e finanzieri, 
e l'ostilità dei cristiani troppo 
zelanti. Menasseh rimase delu­
so, ma la strada al ritorno era 
aperta. Morto Cromwell e re- " 
staurata la monarchia, Carlo II 
confermò l'autorizzazione per • 
iscritto, sempre con la strana 
raccomandazione di compor­
tarsi «pacificamente e senza 
ostentazione». Secondo gli sto­
rici è questo il più antico docu­
mento che sancisca il diritto 
degli ebrei a vivere e a svolgere " 
attività economiche in Inghil­
terra, sia pure come .stranieri, 
senza dover pagare 'tasse su- • 
periori agli altri, e liberi di risie­
dere dove volessero. ,.- .. . 

Cominciò cosi un nuovo ca- • 
pitolo nei rapporti fra il regno . 
di Gran Bretagna e l'ebraismo. * 
Lunga, non facile e spesso tor- ' 
tuosa fu tuttavia la strada verso • 
la «promozione» degli israeliti 
dallo status di ospiti stranieri a 
quello di sudditi (o cittadini) . 
con pieni diritti. La Gran Breta­
gna era, ed e in parte tuttora, 
un paese molto speciale. Il re 
(o la regina) é anche il capo • 
della Chiesa anglicana. ! catto­
lici, per esempio, considerati.' 
per secoli come sudditi «di se­

conda categoria», furono 
emancipati solo nel 1829. Ci 
vollero altri trent'anni per «an­
glicizzare» gli ebrei. Tutti i pro­
getti, finalizzati a tale scopo, -
approvati dai Comuni, veniva- 4 
no respinti dai Lords, dopo al­
tisonanti interventi dei vescovi, 
il cui succo era questo: la Gran 
Bretagna é un paese cristiano , 
e tale deve restare. Solo nel ' 
1858 la Camera dei pari accet­
tò che deputati ebrei fossero 
eletti ai Comuni. E solo nel • 
1866 riconobbe alla corona il 
potere di nominare Lords an­
che sudditi di religione israeli­
tica. , • * ' . . « . 

Mezzo secolo dopo, il 2 no­
vembre 1917, il minsitro degli 
Esteri inglese, Balfour, firmò la "* 
celebre dichiarazione con cui. 
prometteva all'esponente sio- . 
nista Weizmann la creazione 
in Palestina di una «national 
home» (dimora, focolare, pa­
tria, stalo?) per il «popolo ' 
ebraico». Nonostante gli alti e 
bassi nei rapporti fra Londra e 
il sionismo, e momenti di 
scontro - anche sanguinoso, 
non c'è dubbio che la promes­
sa è stata mantenuta. Gli ingle­
si permisero agli ebrei di immi­
grare in gran numero nella 
«antica patria», di crearsi un • 
esercito «clandestino», di fon- . 

dare fattone e fabbriche, di for­
mare un «governo ombra» e 
uno «Stato nello Stato», pronto 
a prendere il potere col nome 
di Israele alla fine del manda­
to. . - ';• , 

Ma questa linea fondamen­
talmente pro-sionista (che si 
concretò anche nella dura re­
pressione della prima «intifa-
da» araba del 1936-'39) non 
passò senza gravi contrasti, né 
cancellò (anzi forse acu!) 
l'antisemitismo serpeggiante 
in certi strali, alti e bassi, del 
pubblico bntannico. Né si de­
ve dimenticare che forti erano, 
nel mondo politico conserva­
tore, le simpatie per la Germa­
nia nazista, anche dopo lo 
scoppio della seconda guerra 
mondiale ; (quando Rudolf 
Hess atterrò in Inghilterra per 
adempiere a una misteriosa 
•missione di pace», aveva con 
sé una bella lista di personalità 
disposte a dargli retta). Non 
stupisce troppo, perciò, che ai 
vertici del governo e del suo 
maggiore strumento di propa­
ganda, la Bbc, ci fossero perso­
ne disposte (in buona o catti­
va fede) a sottovalutare e a 
passare sotto silenzio le notizie 
dell'Olocausto, -come risulta 
dai documenti d'archivio resi 
noti a Londra nei giorni scorsi. 

E l'Arca fa tornare 
sui giornali 
i curdi dimenticati 

GIORGIO VERCELLIN 

• • «Per chi ama le bombe 
(solo per citare le più recla­
mizzale). Usa-New York 
26/2: 5 morti 1042 feriti; In­
ghilterra-Londra 20/3: 1 
morto decine di feriti: Italia-
Firenze 27/5: 5 morti decine 
di feriti. Turchia-Antalia: 
27/6: 19 feriti leggeri (bom­
ba carta). Quindi vacanze 
più sicure in Turchia. Per fa­
vore, non raccontate balle ai 
clienti per qualche dollaro 
in più». Chissà se dopo ì ra­
pimenti di questi giorni in 
Turchia questo manifesto 
pubblicitario sarà ancora in 
giro, ma questa era stata la 
risposta offerta alle masse di 
turisti attirate dall'intreccio 
tra vacanze esoticheggianti 
ed economicità e spaventa­
te dagli attentati compiuti 
sulle splendide coste dell'A­
natolia da terroristi curdi.. 

Oggi l'elenco dovrebbe 
essere aggiornato sia per la 
Turchia stessa sia per il «re­
sto del mondo», e tutto ciò 
sempre senza contare le 
bombe della exJugoslavia, 
del Caucaso, della Somalia, 
del Libano, e via guerreg­
giando. E per la Turchia ai 
feriti delle bombe carta an­
drebbero aggiunti i rapiti 
nelle regioni orientali dell'A­
natolia. 

Cosi per colpa dei seque­
stri e per le loro vittime (dei 
«cercatori dell'arca») i curdi 
di Turchia son finiti sulle pri­
me pagine, rompendo quel 
silenzio che da tempo avvol­
ge gli altri curdi, quelli che 
vivono in Irak o in Iran o in 
Siria. Eppure la gravità della 
situazione odierna è stata 
messa in luce anche dalla 
pubblicazione, all'inizio di 
luglio, di un rapporto di Am­
nesty International (Ai) de­
dicato Interamente all'» vio­
lazioni dei diritti umani nei 
villaggi curdi della Turchia. 
Due dati devono essere sot­
tolineati a proposito di que­
sto importante documento. 
Innanzitutto come è noto 
Amnesty per statuto non 
prende posizione sui conflit­
ti armali ma si occupa solo 
delle violazioni dei diritti 
umani: perciò le sue denun­
ce trascurano volutamente 
le «guerre», e quindi gli scon­
tri a fuoco tra forze militari o 
paramilitari e i bombarda­
menti, che provocano spes­
so stragi di civili. In secondo 
luogo - come è caratteristi­
ca di Amnesty - le denunce 
nguardano atti compiuti da 
tutte le parti in causa, ossia 
non solo dal governo di An­
kara ma anche da attivisti 
del Pkk, il partito curdo dei 
lavoratori che guida la lotta 
nelle regioni orientali della 
Turchia dal 1984. In questo 
caso si tratta quasi sempre 
di esecuzioni sommarie di 
sospetti collaborazionisti o 
di «guardiani di villaggio», 
abitanti del posto nominati 
a tale carica dalle autorità 
governative su base teorica­
mente volontaria, ma spes­
so arruolati dietro pressioni 
di vario genere. Secondo il 
citato rapporto di Ai solo du­
rante l'anno passato ci sa­
rebbero state oltre cento vit­
time di questo tipo. , 

Il che non toglie che la 
maggior parte delle pagine 
del rapporto denunci le vio­
lazioni compiute dal gover­
no di Ankara, che ha pro­
mulgato in dieci Provincie 

• del sud-est lo stato di emer­
genza, sopprimendo molte 
libertà democratiche e com­
piendo veri e propri massa­
cri di civili che nulla hanno 
da invidiare a quelli in atto 
ad esempio nella ex-Jugo­
slavia. Pure questi sono solo 
gli aspetti macroscopici del­
la repressione attuata dal 
governo turco verso i curdi: 
in passato si era giunti perfi­
no al rifiuto di riconoscerne 
l'esistenza, sostenendo che 
si trattava di «turchi della 
montagna». Ne derivavano 
repressioni dei «diritti uma­
ni», come, tra l'altro, il divie­
to assoluto di usare in pub­
blico la propria lingua-ma­
dre (il curdo è una lingua 
iranica al pari del persiano, 
e non ha alcun rapporto né 
con l'arabo, lingua semitica 
usata in Irak e In Siria, né 
con il turco, lingua uralo-al-
taica). 

Un tale stato di cose sem­
brava essersi tuttavia atte­
nuato negli ultimi - anni, 

quando il presidente Turgut 
Ozal (la cui madre era di 
origini curde) aveva mostra­
to segni di apertura nei con-
fronu del Pkk, o meglio dell' 
Hep (Partito del lavoro del 
Popolo), un raggruppamen­
to che si poneva come il 
portavoce «legale» - il Pkk é 
fuorilegge - delle istanze dei 
curdi di Turchia. L'Hep, che 
si era potuto presentare alle 
elezioni politiche del 19 ot­
tobre 1991, aveva avuto un 
grande successo nelle regio-

. ni curde, ottenendo il 37% e 
il 70% dei voti nelle due cir­
coscrizioni in cui era divisa 
Diyarbakir, la «capitale» del 
Kurdistan turco, e superan­
do mediamente il 50% dei 
suffragi nelle altre circoscri­
zioni elettorali dell'Anatolia 
sud-orientale (Bothan, Siirt, 
Simak). Grazie a questo ri­
sultato l'Hep aveva visto 24 
suoi rappresentanti eletti al 
Parlamento di Ankara, e 
aveva perfino appoggiato la 
nuova coalizione governati­
va. 

La situazione da un lato 
pareva dunque evolversi po­
sitivamente grazie all'accen­
nata azione di Ozal, che 
giungeva a proporre addirit­
tura la creazione di una tele­
visione regionale in lingua 
curda. Facile capire le ragio­
ni di tale scelta strategica: at­
tenuando la repressione 
Ozal da un lato sperava di 
ottenere finalmente l'appro­
vazione dell'Europa all'in­
gresso della Turchia nella 
Cee, una richiesta avanzata 
fin dal 1987, e dall'altra ten­
deva a liberarsi da un non 
trascurabile problema inter­
no con forti implicazioni re­
ligiose (i curdi sono pur 
sempre musulmani), tali da 
condizionare negativamen­
te le sue avances verso le 
nuove repubbliche - sorte 
dallo smembramento del­
l'Asia centrale sovietica, e 

' nelle quali la componente 
islamica è al momento assai 
significativa. 

In risposta a queste ed al­
tre offerte, anche il Pkk atte­
nuava le proprie posizioni: 
se in origine infatti esso so­
steneva l'obiettivo della for­
mazione di uno Stato sepa­
rato per i curdi di Turchia, in 
seguito prese in considera­
zione soluzioni quali forme 
di autonomia o di federali­
smo. Tuttavia la dialettica 
tra Ozal e il Pkk ha avuto nu­
merosi oppositori, tra cui 
l'allora primo ministro Sulei-
man Demirel, e ha subito 
una radicale svolta con l'im­
provvisa morte di Ozal e la 
conseguente ascesa di De­
mirel stesso alla carica di 
presidente della Repubbli­
ca, sostituito come primo 

. ministro dalla signora Tansu 
Ciller. Non a caso infatti tra 
le prime dichiarazioni di 
quest'ultima c'è stata la riaf-
fermazione che «non esiste 
un problema curdo in Tur­
chia, il paese è un mosaico 
che non può riconoscere di­
ritti culturali». 

Un passo indietro dun-
• que, che ha immediatamen­
te dato spazio alle frange 
più radicali ed estremiste 
del movimento curdo. Tanto 
più che tutto il panorama 
geopolitico dell'area è in 
grande cambiamento per 
l'instabilità complessiva del­
la regione, instabilità legata 
all'emergere di nuovi prota-

• gonisti nelle regioni caucasi-
che e centroasiatiche della 
exUrss, alle indecisioni del 
presidente Clinton e della 
Comunità europea nei con­
fronti dei focolai di guerra 
che si sono sovrapposti all'I-
rak, al sorgere anche nella 
«laica» Turchia di forme di 
integralismo religioso, alla 
crisi economica dell'Occi­
dente e in particolare della 
Germania che espelle i jja-
starbeiter turchi (cioè spes­
so curdi). 

In questo clima dunque 
vanno letti gli attentati delle 
ultime settimane, ammesso 
e non concesso che la re­
sponsabilità ricada davvero 
sui curdi, perché - come 
sottolineava • • giustamente 
Nezan Kendal. direttore del­
l'Istituto curdo di Parigi -
«c'è un clima caotico in Tur­
chia tra integralisti islamici, 
mafia, Pkk, i militari che per 
conto loro alimentano una 
strategia della tensione». 


